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Circolare di informazione di ASSOARTISTI-FISMED-ANVI-Confesercenti 

Via Nazionale 60 - 00184 Roma 06/47251 - 064746556  E-mail assoarti@confesercenti.it
A Rimini il nuovo Presidente Enpals, Gabriele Mori, getta le basi per il rinnovamento della previdenza spettacolo

Come preannunciato, il 30 aprile scorso si è svolto a Rimini, nell’ambito del “Disma Music Show”, l’atteso convegno programmato per chiarire gli elementi di contenuto della convenzione Enpals-Siae dell’ottobre 2000, ratificata con l’art. 79 della Legge Finanziaria 2001.

L’iniziativa una nutrita partecipazione, abbastanza inconsueta, di musicisti ed operatori dello spettacolo, sintomo di un vivo interesse delle categorie, che ha vivacizzato l’incontro con il nuovo presidente dell’Enpals Dr. Gabriele Mori e con il dr. Marco Giovannetti della SIAE. Il convegno era stato promosso dal Forum dello Spettacolo, per avere l’opportunità di approfondire i contenuti della richiamata convenzione sottoscritta fra i due Enti nell’ottobre scorso.

Il dr. Giovannetti ha introdotto il dibattito sottolineando come la capillare presenza degli uffici della Società - circa 750 in tutto il territorio - e la conoscenza della materia nel settore dello spettacolo, ha fatto sì che l’ENPALS, presente solo in alcuni capoluoghi di Regione, individuasse la SIAE come preziosa collaboratrice nell’opera di verifica e controllo del rispetto della normativa in materia previdenziale di competenza dell’Ente medesimo.

Il dr. Giovannetti ha tenuto però a sottolineare che la SIAE svolgerà innanzitutto e dapprima una capillare opera di informazione fornendo le indicazioni più opportune a quanti - artisti, gestori ed organizzatori - vogliono operare nel settore nel rispetto di tutte le normative in essere.

Prima di dare inizio al dibattito, il dr. Mori ha evidenziato alcune delle lacune che oggi caratterizzano l’azione dell’ENPALS che egli stesso, insediatosi da un paio di mesi, ha riscontrato in prima persona; in ragione di ciò ha deciso di istituire un” tavolo tecnico” con gli operatori del settore, con l’obiettivo di verificare le disfunzioni in atto ed individuare le soluzioni necessarie per eliminare tutti gli ostacoli che tutt'oggi persistono e che costituiscono inutili aggravi di adempimenti per gli operatori del settore.
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Al riguardo, ha assunto l’impegno di definire un “testo unico” di tutta la normativa, nell’intento di rendere omogenee ed efficaci le procedure in atto in tutte le sedi ENPALS, ed offrire altresì uno strumento di riferimento efficiente per quanti devono accedere all’Ente. L’impegno assunto dal Dr. Mori, espresso per altro con estrema determinazione e vigore davvero convincenti, ha favorito un dibattito di merito in un clima abbastanza sereno; si è trattato, insomma, di una discussione nella quale si sono susseguiti una decina di interventi, oltre ad alcune domande su questioni spicciole di quotidiana attualità.

Gli interventi più accesi hanno avuto come riferimento la SIAE, in particolare, sulle tabelle applicate per le feste dei privati, i piccoli intrattenimenti, i matrimoni, ecc… ove i diritti imposti, considerati troppo esosi, stanno condizionando notevolmente la possibilità che continuino a sopravvivere e si sviluppino tali intrattenimenti, determinando riflessi economici negativi sui musicisti, che solitamente vengono ingaggiati per l’occasione.

Tuttavia, su questa ed altre problematiche non è stato possibile avere risposte di merito perché, nonostante l’impegno del moderatore tendente a contenere il dibattito entro il tema oggetto del convegno dedicato alla convenzione ENPALS – SIAE, taluni aspetti esorbitavano dal tema ed il rappresentante della SIAE non poteva certo improvvisare risposte al di fuori della propria competenza.

Nel corso del dibattito sono poi emersi per sommi capi gli aspetti principali della convenzione che prevede come dato fondamentale l’assegnazione agli uffici della SIAE della funzione di sportelli periferici di servizio dell’ENPALS; pertanto alla SIAE potranno fare riferimento tutti gli operatori dello spettacolo, anche per quanto concerne ogni adempimento che fa carico all’ENPALS. La SIAE poi avrà anche potestà di accertamento del rispetto degli obblighi in materia previdenziale, accertamenti che per ora sono stati avviati in maniera sperimentale e per campione ma che nel corso dell’anno saranno estesi in tutto il territorio.

A conclusione è emerso con una certa forza che il governo della previdenza spettacolo si sta avviando verso una nuova fase di ammodernamento, con lo scopo di stabilire un rapporto più ravvicinato fra l’Ente ed i propri assicurati, promovendo una normativa più consona alle situazioni del variegato mercato del lavoro nel nostro settore.

Prima di chiudere ci si è dati appuntamento al Disma del 2002; per quella data il commissario dell’ENPALS dr. Mori si è impegnato ad essere presente per puna valutazione dei risultati conseguiti. D’altra parte, le associazioni presenti nel Forum dello Spettacolo, hanno confermato il loro impegno, a partire dai contributi propositivi che dovranno essere forniti al “tavolo tecnico” di prossima costituzione nell’ambito dell’ENPALS. Al momento tutto lascia ben sperare.

Franco Pagnoni (SOS)

p. il Forum dello Spettacolo

L’incontro con AN a Milano: fare impresa nella musica

Venerdì scorso, presso la sede del Silb (Sindacato Imprenditori Locali da Ballo) di Milano, si è svolto un incontro tra alcune associazioni aderenti al Forum dello Spettacolo (Ariacs - Assoartisti - Assomusica - Silb - SOS), le scuole di musica aderenti al Coram (rappresentate dal Centro Professione Musica di Milano e dal Centro Musica di Modena) e il Dott. Andrea Ronchi, candidato nel Collegio proporzionale della Camera di Milano, in rappresentanza di Alleanza Nazionale.

“Nella prossima legislatura - ha detto Andrea Ronchi - Alleanza Nazionale si impegna a riunire intorno ad un tavolo di concertazione interministeriale ed interdisciplinare tutte quelle Associazioni di Imprenditori, Operatori, Musicisti, Scuole di Musica Popolare, che in Italia propongono Musica Popolare Contemporanea “dal vivo” - ivi inclusi i locali da ballo - per definire una rappresentanza chiara e delineata di quanti in Italia non beneficiano del FUS (Fondo Unico per lo Spettacolo) e, in quanto imprenditori, producono spettacoli musicali, fanno impresa nella musica, propongono un’attività culturale direttamente al pubblico, non riescono a riconoscersi in regole “certe” nell’espletamento della loro attività.”

Ancora una volta è stata ribadita la necessità di dare vita ad una legge in grado di riconoscere il ruolo e l’identità della Musica Popolare Contemporanea e, quindi, giungere alla definizione delle peculiarità imprenditoriali e professionali dei vari operatori e lavoratori che in questo ambito si muovono. Ronchi ha così concluso: “AN si propone come forza politica di riferimento per quanti vogliono il riconoscimento delle valenze culturali, sociali, economiche e professionali della Musica Popolare Contemporanea. Scopo del tavolo di concertazione sarà definire un insieme di miglioramenti fiscali, previdenziali, amministrativi e legislativi in grado di permettere l’immediato rilancio di un importante settore dell’economia italiana, con un fatturato stimato di oltre 1.500 miliardi.”
Sabato sera debutto delle guardie giurate all’Alcatraz di Milano. Effetto dell’accordo col ministero dell’Interno

In discoteca sbarca la vigilanza privata

Notti più sicure: primi uomini in divisa tra i ragazzi

Guardano con il sorriso quei ragazzi con i capelli dritti e l’orecchino al naso, ma sono in divisa. Rassicuranti e decisi, attenti e indagatori. Incutono timore, ma sono lì anche per dare sicurezza. Le guardie giurate fanno l’ingresso in discoteca. Sabato sera all’Alcatraz di Milano, prima ancora al Fura di Desenzano sul Garda, a breve anche nei locali della notte della riviera romagnola. Sono passati poco più di due mesi dall’accordo siglato fra Silb (Sindacato locali da ballo) e Ministero degli Interni per tentare di rendere più concreta l’idea delle notti “dolci”, protette e controllate. E già prima dell’estate, termine indicato per rendere operativo il piano, le Casbah del rock e dell’house music si sono attrezzate per dimostrare che lo stop allo sballo non è solo una parola al vento.

Niente più buttafuori solo muscoli e arroganza. A sorvegliare balli e drink dei modaioli ci sono ora figure professionali che devono sapere se e come intervenire, utilizzando pure maniere forti nel caso di risse odi pericoli rischiosi.

Guardie giurate che di giorno sorvegliano banche e supermercati, ma pure “addetti alla sicurezza” con tanto di licenza e patentino pronti a intervenire per cacciare chi ha alzato troppo il gomito o è in cerca di grane. La regola è evitare di far degenerare le situazioni a rischio. Ma si punta soprattutto alla prevenzione e all’effetto deterrente provocato dalla divisa. Fra i post-buttafuori c’è chi preferisce mettere in mostra tesserino e abbigliamento doc proprio per farsi riconoscere, chi invece sceglie un look più anonimo contando sul fiuto del professionista in grado di anticipare il precipitare degli eventi. Al Fura di Desenzano per esempio hanno affidato la sicurezza ad una ragazza che, in pantaloni e maglietta nera con tesserino applicato, conta sulla“fermezza gentile” per tenere ordine.

In un primo momento i gestori dei locali non gradivano la proposta di assoldare guardie giurate per la paura di “militarizzare” i luoghi del divertimento. Poi alcuni episodi di violenza verificatisi dentro le discoteche anche per l’improvvisazione dei buttafuori e il rischio di una criminalizzazione mai sopita, hanno spinto ad accettare l’accordo. “Le discoteche - sostiene Giancarlo Barisio, presidente del Sub - non hanno bisogno di sceriffi, ma di regole precise per evitare presenze e comportamenti violenti nei locali”. Le notti sicure sono una garanzia sia per i clienti sia per le discoteche. “Non dobbiamo dimenticare - aggiunge ancora Barisio - che ogni settimana più di 4 milioni di persone entrano nei locali: a noi interessa la loro sicurezza, garantita ora da strumenti idonei utilizzati con competenza”.

Anna Tonelli (La Repubblica)

L’allarme viene da Guido Rossi e dall’avvocato David Boies, che ha difeso la società: sul diritto d’autore non c’è vera concorrenza

“Attenti al dopo Napster comandano i monopolisti”

Napster sta morendo lentamente dissanguato dai “filtri” che il giudice di San Francisco ha imposto al suo programma, per impedire che milioni di visitatori continuino a copiare musica gratis su Internet. Ma perché, dopo aver ottenuto in tribunale la condanna di Napster, le case discografiche non fanno quello che avevano promesso, cioè non offrono la loro musica su Internet a pagamento? Forse perché l’eliminazione per via giudiziaria del “pirata” consente di mantenere uno status quo redditizio - un oligopolio che lucra prezzi altissimi sulle vendite dei cd mentre l’offerta di musica online costringerebbe a fissare un canone di abbonamento ben più popolare.

Il
caso Napster illustra bene un “dilemma delle regole” che affligge Internet: da una parte occorre tutelare gli autori, impedire la pirateria e il furto sistematico di tutti i con tenuti online (non solo la musica); d’altra parte bisogna vigilare contro il rischio che il copyright sia lo scudo dietro cui si difendono i nuovi monopolisti che allungano le mani su Internet. E’ questo un tema centrale della conferenza internazionale su “Proprietà intellettuale e cyberspazio”, aperta ieri a Stresa dal Centro nazionale di prevenzione e difesa sociale sotto la presidenza di Guido Rossi, e con la partecipazione dei massimi esperti americani ed europei del settore.

Guido Rossi ha ricordato che la protezione della proprietà intellettuale è una forma di tutela di un monopolio: il diritto dell’autore a sfruttare la sua opera o la sua invenzione. Ma anche il diritto alla proprietà intellettuale “ha sempre trovato il suo limite fondamentale nella legislazione antitrust” e quindi Rossi ha esortato a riesaminare i rischi di monopolio nell’èra della New Economy e nel campo delle tecnologie dell’informazione.

Gli ha fatto eco David Boies, il celebre avvocato americano che ha difeso Napster (e prima aveva assistito l’Amministrazione Clinton nel processo antitrust alla Microsoft). “Ogni volta che nasce un nuovo settore industriale si pensa che l’antitrust non gli si debba applicare per non soffocare l’innovazione - ha detto Boies -. Il progresso tecnologico attuale, per esempio, consente prodotti migliori a minor prezzo e in questo modo promette ai consumatori vantaggi superiori a quelli che può offrire la politica antitrust. La tutela della proprietà intellettuale è necessaria, perché gli inventori siano premiati nella creatività e nell’innovazione. Il problema nasce quando grandi aziende accumulano il controllo di proprietà intellettuali e brevetti: quel modello di business fondato sull’accumulazione cessa di essere un incentivo all’innovazione.

Quindi la protezione dei diritti d’autore deve essere sufficiente a premiare la creatività, ma non di più”.

Quanto siamo già forti gli oligopoli che dettano legge ai mercati, lo ha dimostrato il giurista dell’università di Stanford Lawrence Lessing, ricordando per esempio che “l’80% della musica è in mano a quattro case discografiche: a questo punto non bisogna preoccuparsi solo del pericolo-pirateria, ma anche delle minacce alla libera concorrenza”. Lessig ha esteso la sua preoccupazione a tutte le piattaforme di Internet, denunciando “l’assalto alla rete da parte di due grandi coalizioni di poteri economici: quelli che hanno i cavi, e quelli che hanno i copyright”. Il costituzionalista americano Jack Balkin ha affrontato un ‘altra dimensione del problema quella geo politica ricordando che gli Stati Uniti sono il massimo esportatore mondiale di beni e servizi protetti dal copyright e dalle leggi sulla proprietà intellettuale: software, film, musica. Un eccesso di tutela dei diritti d’autore non è dunque neutrale dal punto di vista delle relazioni economiche internazionali al contrario, ne trae un vantaggio sproporzionato l’America. “Gli interessi dei detentori di copyright - ha aggiunto Balkin - sono tutelati meglio degli interessi della maggioranza dei consumatori. Dietro il regime di protezione della proprietà intellettuale ci sono forze economiche potenti, che controllano i colli di bottiglia, le strozzature all’ingresso delle reti Internet”. Uno scenario che secondo Guido Rossi deve metterci in guardia contro i pericoli di nuove concentrazioni monopolistiche, che non minacciano solo i mercati concorrenziali e il benessere dei consumatori, ma rappresentano un problema di “alta democrazia”.

Federico Rampini

 (La Repubblica)

